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L' MUTAZIONE DEGENERA IN FIUTO 



Mcsscr Apollo io non ho più si faina 
Opinion elle in me Gnor prevalse 
Dì dar laude ad un tronco o ad una stallia. 

Se finora lodai nullo mi volse, 

E poi clii non ù cieco ora ben vede, 
Che lodi non si don se non san false. 

Quegli è par pazzo clic adulando crede 
Svellere il vizio, clic con Ioli e Ionie 
Radici abbarbicalo ha in lerra il piede. 




(!) 

Schietto é d'uopo parlar coli* [gnor ani 0 
Mondo impazzila nella folli; Incuria 
Di far sol quello eh' altri fece innante, 

Non posso tollerar si grave incuria 

l'alia agli sludj, ond'e ch'io mon^o in rabbia 
Più d'Oresle, c m'accendo e vado in furia. 

Il regno de' Poeti è una gran gabbia 

Di pazzi, e in esso aver non può dominio 
Chi destrezza in rubare anco non abbia. 

Velò quest'arto eoHa biacco e il minio 
Dell'imilazion la gente velerà, 
Ma il suo voeabol vero è latrocinio. 

Quanti son quei che appena san di lettera, 
E scrii san formar di fior conlesLi, 
flaccolli con quest'arie iniqua et calerà. 

Se volete vederlo ecco di questi 

Altri imitano il Guidi, altri il Le me ne 
Chi imita il Tasso, e chi Don Fulvio Testi. 



(5) 

Ti ia chiamano i bei spirli d'Ippocrene 
E invocali poi con ambi profumi 
Lo gentili di Pindo alme sirene. 

E dopo aver chiamato c Muse c Numi 

Col rubar quattro versi a questi, a quelli, 
Ecco che in un momento serpuni itimi. 

Farmi veder in quei si voghi c belli 
Versi uniti col reslo the par prosa. 
La giubba del Leon sugli Asineli!. 

Se si getta una grande c spaziosa 

Anfora, e perche n'esce un vaso piccolo? 
Va gridando il Poela di Venosa. 

Ma V'è di più: perchè sono in pericolo 
D'esser scoperti delle ruberie 
Tulli i poeti mei tono in ridicolo. 

Dicoti che le loro belle poesie 

Son quattro rime tronche, e quattro piene, 
E quattro inorpellale dicerìe; 
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(«) 

E clie con queste cose insulso e vane 
La di cui cantileno i! mondo assordii 
Sono andati accattando un po' di pane. 

Come all'Arpia per isbraniar l'ingorda 
Eome non basta sol ciò ch'ella locca 
Se quel clic lascia non imbratta e lorda; 

Tal non basta a coslor quel ch'anno in lincea 
Ma criticano gli ultri, perchè paja 
Ch'essi non sicn gente grifagna e sciocca. 

Che- dirò di color che a centinaia 

I versi lirau giuso a più non posso 
Al Petrarca, al Marini, al Fjlicafo? 

On se tornasser vivi e in fin sull'osso 
Si sentisser squojar da lai persone 
Diriano: ohi non obbiam più carne indois^l 

Sotto sembianza d'imitazione ! 
I moderni col nostro buon gabbano 
Si vanno racconciando il [or giubbone. 



(7) 

Per sembrar Filicsja al vulgo insano 

Per tulio quella frase hanno a cacciare 
»lì in me l'aulico me ricerco: invano • . . . 

Sembrano quel pillor che sapea Ture 

Sol Cipressi, e per pingere un naufragio 
Piiu pinse un bel Cipresso in mezzo al mare. 

Quest'uso insomma perfido e mulvuglo 
D'imitar ne' poeti il metro e il suono 
Ora serve a rubar con più beli' agio. 

Ma sapessero a lineo stolli clic sono 

Rubar con senno, e l'arie lor nifanda 
Coprir togliendo- solo il bello e il buono. 

Clie se voglion formare una ghirlanda 
Cerchino almcn i Ire bei fiori clctli, 
Lasciando i gialli e neri ognor da banda. 

De' Vali le sentenze e i saggi detti 

Scelgano e ciò clic v' ha di vago e adorno 
Lasciando d'imitare i lor difetti. 



Amico udite: Ordinò Apollo un giorno 
Ni' proni dell'Arcadia una gran caccia 
li ì poeti invitò di qui;! contorno. 

L'I essi a cenni suoi giulivi in faccia 
D'ogni parlo v'accorron lutti quanti 
Iti damme c cervi studiosi in traccia. 

Bello a veder ceni' uomini galanti 

Su deboli ronzili che pajon stoppa, 
Kè poterli Tur dar un passo avunlì. 

Aliti sen va di trotto allri galoppa 

Altri lin un pingue asinel, altri uno spolpo, 
Altri è sul duro basto, ed altri in groppa. 

Ma osservale l'ingegno astuto e volpo, 
Come il Petrarca con la destra ardita 
Vibra lo slral nè lascia volo un colpo. 

Cosi la furba, che lo segue imita : 

Tulli quanti i suoi moti, e vuole uccidere 
La preda e non badar se fa ferito. 



(9) 

Ma quello che mi fa vie più da ridere 
Se in qualche sterpo incespicar lo mira. 
In qualche sterpo ognun procura incidere. 

Vedi quanto il Poeta egro delira 

Clic guarir non lo può d'ai inai ch'egli ha 
Seppur l'erba famosa di Anticiro! 

Poiché senza badare- a quel cho Fa 
Per diventar Poeta ei erede d'uopo 
Or di qua rubacchiare ed or di là. 

Ma dopo aver qua e lù giralo, e dopo 
SI lungo furio in lui mirate espressa 
La Cornacchia ridicola d'Esopo. 

Quesla in sembianza Umida e dimessa 
Le pene agli altri augei rubando andò 
E con la roba altrui vesti se stessa. 

Ma che! quando ogui augel le domandò 
Le proprie piume ed i bei vanni sui 
Spoglia e ignuda la misera restò. 



(IO) 

Tu! nudo e spoglio resterà costui 

Com'era innanzi se avverrà per sorlc 
Che render debba quel che tolse altrui. 

Voi clic movete ver l'Aonia cotte 
Mirale questo line ed imparate 
A qual periglio l'imitar ci apporlc. 

Ma clic voglion tai ciancie ricantale 
In mezzo ai viva d'Imeneo felice 
E al suoa d'arpe e di celie avventurate? 

Rara Coppia L'apprendali clic non lice 
A compri versi d'infingarda lodo 
Porger l'incenso dell' ascrea pendice. 

Che se abbono con giusto odio la frode, 
Ti umile è il canto, e celebrar mal puolc 
Il chiaro nodo che si intento or m'ode. 

Scili elio il mio lulibro con sincere noie 
Tolga a invocar dai pcd'glion Superni 
Tre doni ai vostri spirti in premio e dote : 



(li) 

Piacer ma casto die bei di v'alterai, 

Pace che pura c schietta al cor ci suona 
F. in un con essi il vostro gaudio eterni 

Di dolcissimi figli una corona. 
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